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Fabbriche vuote e lungo le strade 
un «fiume» di siciliani in lotta 
PALERMO — E' «tato un 
Imponente sciopero generale. 
La lunghissima via Etnea a 
Catania si è rivelata incapa
ce a contenere la grandiosa 
folla della manifestazione 
provinciale organizzata nel 
quadro dello sciopero genera
le della federazione sindaca
le unitaria. A Catania erano 
oltre ventimila persone; al
tre migliala a Caltanisetta, 
ad Enna, a Santa Ninfa del 
Bellce, come ad Alcamo (Tra
pani), nel Ragusano a Modi
ca e Vittoria, a Torre di Gaf
fe presso Licata (Agrigento), 
a Capo d'Orlando (Messina) 
e In decine di centri minori. 

La partecipazione massic
cia e corale alla manifesta
zione, assieme ad altissime 
percentuali di astensione dal 
lavoro (per lo più protrattesi 
per quattro ore nel pomerig
gio) hanno caratterizzato la 
giornata di lotta ieri in Si
cilia. 

A Palermo cinque concen
tramenti: al cantiere navale 
gli operai del grande stabi
limento della Flncantieri si 
sono Incontrati In mattinata 
dentro l'azienda con delega
zioni di portuali, marittimi, 
lavoratori agricoli ed edili 
delle borgate della zona oc
cidentale della città. La dire
zione ha vietato l'Ingresso a 
una parte dei lavoratori, per
mettendo l'accesso In fabbri
ca solo di alcune delegazioni. 

À Caltanissetta 
tanta rabbia, ma 

senza disperazione 
CALTANISSETTA — Anche 
Caltanissetta ha dimostrato 
chiaramente la sua volontà di 
lotta. Con una combattività 
nuova che non si registrava 
da mesi braccianti e studenti, 
pensionati e precari della 285 
hanno sfilato insieme in un 
continuo susseguirsi di slogans 
che andavano oltre la stessa 
piattaforma dello sciopero. 
Una combattività che fa pen
sare alla rabbia ma non alla 
disperazione: alla lotta di 
oggi non si arriva improvvi
samente. 

Il movimento sindacale. Il 
movimento studentesco, tutte 
le forze del rinnovamento so
no state impegnate in questi 
mesi io uo'opera quotidiana 
di costruzione di singole ver
tenze, di chiarimenti profondi 
legati ad un unico filo con
duttore e cioè la necessità di 
una svolta immediata per 
affrontare i gravissimi pro
blemi della provincia. 

E' il caso della vertenza 
bracciantile sulla riforma del
la previdenza agricola, stret
tamente saldata allo sviluppo 
dell'occupazione e quindi alla 
spesa dei finanziamenti pub
blici che devono rispondere a 
criteri seri di programmazio
ne legati alla crescita della 
occupazione oltre che all'au
mento della produzione agri
cola. 

Con il riferimento qui obbli
gatorio, allo sviluppo delle 
zone interne. E' il caso del
la partecipazione studentesca 
che per mesi, sin da ottobre. 
è stata impegnata in una se
rie di lotte per la democrazia 
nella scuola e per il supe
ramento delle gravi carenze 
strutturali comuni a tutte le 
realtà meridionali. E' il caso 
ancora della massiccia e po
sitiva partecipazione dei pre
cari della 285 che finalmente-
hanno ricercato un collega
mento stretto con l'intero 
movimento superando incom
prensioni ed equivoci 

Un segnale quindi della pre
senza di un fronte ampio che 
va più ad allargarsi che a 
restringersi e che fa giustizia 
di affrettate valutazioni pes
simistiche sulla consistenza di 
un movimento di rinnovamen
to alternativo allo sfascio che 
sembra contrassegnare la vi
ta più complessiva della pro
vincia. 

Un segnale che reclama ri
sposte precise ed è questo il 
senso del comizio che in una 
piazza gremita di migliala di 
lavoratori il compagno Gae
tano Curcuruto, segretario re
gionale della CGIL, ha tenu
to a conclusione del corteo. 

Michele Geraci 

Il preciso taglio 
politico dello 

sciopero di Enna 
ENNA — Nel quadro dello sciopero generale regionale Enna 
ha dato 11 suo contributo di lotta per la risoluzione della ver
tenza siciliana. Fin dalle prime ore della mattinata. Piazza 
Europa — punto di concentramento della manifestazione —, 
si è riempita di oltre duemila lavoratori provenienti con gli 
autobus dai centri della provincia. 

Per tutta la durata del corteo e durante il comizio — hanno 
parlato il rappresentante della Federazione unitaria provin
ciale, un giovane del coordinamento della 285, e Bartoli, della 
Federazione regionale CGIL-CISL-UIL — gli slogans che sono 
stati scanditi con forza hanno posto al centro della giornata 
di lotta, oltre alle tematiche che investono l'intera regione, 
i gravi problemi di prospettiva occupazionale ed economici 
In cui si dibattono i lavoratori della provincia. 

Gli slogans contro il governo Cossiga hanno dato un pre
ciso taglio politico a questo sciopero, caratterizzando l'intera 
manifestazione. « Via il .governo Cossiga », « Cossiga o tratti 
o te ne vai » sono state parole ripetute con rabbia e convin
zione. I gravi problemi non risolti, gli oltre 50mlla pensio
nati, in maggioranza usufruenti del minimi di pensione, una 
disoccupazione ormai endemica che travolge vecchie e nuove 
generazioni, offrono il quadro ben preciso della situazione 
economica e sociale ennese. 

I punti caldi della lotta sono'tanti, ai ricongiungono con 
la vertenza isolana e più in generale del Mezzogiorno, e rie
mergono come momento specifico della piattaforma pro
vinciale. 

A cominciare dalla valle del Dittaino. per cui si sollecita 
l'inizio dei lavori finanziati con la legge 42 per i centri mine
rari. Sono oltre venti miliardi ancora non spesi per le infra
strutture industriali e per la creazione di un centro di adde
stramento professionale. 

II settore agricolo lasciato alla deriva per l'impossibilità di 
riconversioni culturali, in quanto da anni l contadini di una 
grande fascia della provincia non possono utilizzare le acque 
racchiuse nella diga (vedi diga Nicoletti) perché non sono an
cora ultimati i lavori di canalizzazione. , 

Poi ancora i lavoratori della SIACE di Piazza Armerina, 
inattivi da diversi mesi, che rischiano il licenziamento per
ché il governo, nel plano della carta in discussione in Parla
mento, non ha previsto alcun intervento nel settore siciliano. 
' Una positiva giornata di lotta, con un movimento consa

pevole delle difficoltà che attraversa il paese ma che riba
disce la volontà di darsi nuovi appuntamenti di lotta se il 
governo e le controparti restano, come finora hanno fatto, 
Insensibili di fronte ai problemi di un'intera popolazione. 

L'emblematico 
concentramento 
di Torre di Gaffe 

AGRIGENTO — La provin
cia di Agrigento ha parte
cipato da protagonista allo 
sciopero generale svoltosi 
oggi in tutta la Sicilia per 
rilanciare i gravissimi pro
blemi che da sempre atta
nagliano l'Isola e particolar
mente quelli dell'industria, 
dell'agricoltura, del Bellce, 
della disoccupazione, dell'in
quinamento. Tutte rivendi
cazioni conosciute, portate 
avanti con iniziative di lot
ta che dal governo nazio
nale e da quello regionale 
non hanno avuto che pro
messe mai mantenute 

Quella di oggi è stata per
tanto per il movimento dei 
lavoratori e per le forze sin
dacali della provincia di Agri
gento ^ una giornata di par
ticolare impegno e di mobi
litazione generale, perché i 
temi generali della piatta
forma rivendicativa regiona
le si sono intrecciati con 
quelli provinciali. 

Non a caso la giornata di 
lotta ha trovato il suo mo
mento culminante nel con
centramento provinciale che 
ha avuto luogo a Torre di 
Gaffe. Un punto di riferi
mento emblematico quello di 
Torre di Gaffe nella cui zo
na, quella compresa tra Pal
ma di Montechlaro e Licata, 
si sarebbero dovuto concre
tizzare già da molti anni gli 
impegni di Industrializzazio
ne 

Qui avrebbe dovuto sorge
re Infatti il complesso pe

trolchimico della SARP do
ve avrebbero dovuto trova
re lavoro più di 1200 operai. 
La SARP. ottenuto un con
gruo contributo regionale, 
acquistò 383 ettari di terre
no a ridosso del mare che 
sono sta,ti perfino spianati, 
ma che tutt'oggi sono incol
ti e abbandonati. 

La giornata di lotta di og
gi, culminata nel concentra
mento di Torre di Gaffe do
ve si sono alternati al mi
crofono • numerosi esponenti 
sindacali, è stata preceduta 
da tutta una serie di inizia
tive svoltesi in tutti i cen
tri della provincia. 

Per quanto riguarda il pro
blema della Montedison di 
Porto Empedocle, è stato 
chiesto a viva voce la realiz
zazione degli accordi sinda
cali riguardanti la ristruttu
razione e la riconversione 
dell'unità produttiva. 

Ma nella giornata di lot
ta dì oggi si sono trovati 
uniti i problemi dei lavora
tori chimici che hanno sol
lecitato la predisposizione da 
parte dei governi nazionale 
e regionale di una serie po
litica mineraria, quelli del
l'edilizia. quelli del settore 
marinaro, tutte attività che 
in Sicilia hanno subito ul
teriori collassi, facendo di 
quella di Agrigento la pro
vincia che si trova all'ulti
mo posto del reddito nazio
nale. 

Umberto Trupiano 

Respinto 
in extremis 

un attacco de 
contro il PRG 

di Sassari 

SASSARI — Alla DC sassare
se non piace che il piano re
golatore venga discusso as
sieme alla gente, e in Consi
glio comunale propone allora 
una mozione di sfiducia 
contro l'amministrazione lai
ca e di sinistra, rea di tanto 
ardire. Il risultato: venticin
que voti contrari, ventidue 
favorevoli, un astenuto (re
pubblicano). L'attacco de 
viene respinto, e l'ammini
strazione di sinistra rimane 
al suo posto. 

Si conclude cosi a Sassari 
la lunga vicenda del Piano 
regolatore cittadino. Una vi
cenda che è andata oltre il 
contenuto dello stesso Piano, 
per investire prob'.oml e 
questioni di metodo e modo 
di amministrare la citta. 

«Questo Piano regolato-? — 
ha detto II compagno Federi
co Isetta, capogruppo del 
PCI. intervenendo nel dibatti-
to — non è stato deciso nel 
chiuso di una stanza, in pas
sato è avvenuto fin troppo 
volte cosi. I giochi di potere 
della DC potevano essere rea
lizzati all'oscuro. Stavolta è 
andata diversamente. Abbia
mo messo in discussione nei 
quartieri i contenuti e le 
proposte del Piano. Abbiamo 
costruito, assieme alla gente. 
un programma di Interventi 
che diano In futuro un nuovo 
volto a Sassari». 

Finora Sassari si è svilup
pata senza alcun criterio che 
non fosse quello della specu
lazione sulle aree. DC e 
gruppi di costruttori hanno 
sfasciato 11 territorio, la
sciando degradare il centro 
storico (per poi metterci le 
mani). 

Ben altra impostazione ha 
11 nuovo Plano regolatore 

Proposto dall'assessore al-
urbanistica compagno Luigi 

Delogu. Riassetto del territo
rio. recupero civile e sociale 
del centro storico, sviluppo 
delle attività economiche e 

Nuove adesioni 
alia giornata 

di lotta 
per il disarmo 

ad Oristano 

ORISTANO — Continuano a 
pervenire adesioni alla mani
festazione per la pace e il di
sarmo, la riduzione delle ser
vitù militari in Sardegna, e 
contro la minaccia di instal
lazione dei missili nucleari in 
Europa, indetta per domeni
ca 16 a Oristano dai sindaci 
di Ales, Morgonglori, Solarus-
sa, Terralba, San Vero Mllls. 

Ben 40 comuni di tutta l'Iso
la, le amministrazioni provin
ciali di Cagliari e Nuoro, or
ganizzazioni culturali di mas
sa. consigli di fabbrica, parti
ti autonomistici hanno an
nunciato l'adesione all'Inizia
tiva e la presenza di folte de
legazioni alla marcia della pa
ce che partirà dalla riiazza 
Roma alle ore 9.30. 

Fra le varie adesioni di 
particolare significato quella 
della CGIL regionale. In un 
comunicato la CGIL ha così 
motivato la sua partecipazio
ne: «La manifestazione di 
Oristano rappresenta una 
qualificata iniziativa diretta 
ad esprimere la volontà delle 
popolazioni sarde e dei lavo
ratori per la pace, per evita
re la continua scalata alle 
spese militari che è in stri
dente contrasto con gli enor
mi bisogni vitali ancora in
soddisfatti di tanta parte del
la comunità regionale e na
zionale ». 

La CGIL sottolinea che la 
« sicurezza collettiva è oggi un* 
elemento fondamentale a sal
vaguardia della sovranità dei 
popoli e degli stati e perciò 
base di relazioni pacifiche 
ispirate al reciproco rispetto». 

Il comitato regionale sardo 
del PCI. aderendo all'iniziati
va dei sindaci dell'Orìstanese, 
ha invitato 1 propri militanti 
a partecipare alla manifesta
zione popolare di domenica. 

Alla manifestazione di Ori
stano è annunciata la parteci
pazione del compagno Renzo 

Il PSI chiede un rinvio delle dimissioni del governo siciliano 

Crisi, ma prima i problemi urgenti 
Pesanti critiche al centrosinistra regionale anche dalla Lega per le autonomie 

PALERMO — Slitterà con 
ogni probabilità ai primi gior
ni della prossima settimana 
la formalizzazione della cri
si alla Regione siciliana. 

I tre assessori socialisti. 
Giuliano. Pizzo. Piacenti, si 
sono infatti presentati Ieri 
sera alla riunione di Giunta 
convocata a Palazzo d'Or
leans (In corso mentre que
sta edizione va in macchi
na), annunciando ufficial
mente agli altri partners di 
governo la decisione adotta
ta dal Comitato reeionale del 
PSI di non proseguire l'espe
rienza di centro sinistra, la 
cui « Inadeguatezza » era del 
resto proprio ieri al centro di 
denunce di massa del lavo
ratori scesi in un grandioso 
sciopero generale in tutta l i -
sola. 

Gli esponenti socialisti han
no chiesto però un rinvio del
le dimissioni del governo per 
permettere l'ultimazione di al
cune. più urgenti, scadenze 
dei lavori 

Frattanto anche la Lega si
ciliana per le autonomie e 1 
poteri locali, che nel giorni 
scorsi aveva concluso a Paler
mo il suo secondo congresso 
regionale, ha reso noto II te
sto di una risoluzione conclu
siva che contiene pesanti cri
tiche rivolte da centinaia di 
amministratori locali alle pro
poste presentate dal governo 
regionale per l'istituzione dei 
liberi consorzi. 

Il disegno di legge del go
verno Mattarella — sostiene 
la Lega — è da criticare a-
spramente per la mancata 
previsione di qualsiasi coordi

namento con I comuni per 1' 
attuazione del liberi consorzi, 
e perché prevede una accen
tuazione dei controlli da par
te delle commissioni provin
ciali e la soppressione delle so
le comunità montane. 

Gli amministratori locali si 
sono impegnati a lottare per 
l'istituzione del liberi consor
zi su una linea coerente con 
le indicazioni formulate nel 
« documento dei principi » 

Tra le prossime scadenze 
legislative di Sala d'Ercole. 
che la crisi di governo rende 
pressoché impossibile esami
nare, il disegno di legge re
lativo al personale dell'Am
ministrazione regionale (or
ganizzazione. azione ammini
strativa. stato giuridico ed e-
conomico). 

Il gruppo parlamentare co

munista all'ARS, nel prende
re atto delle conseguenze de
gli sviluppi della crisi, per ve
nire incontro alla attese dei 
lavoratori della Regione, ha 
proposto alla approvazione 
dell'Assemblea una norma che 
dovrebbe consentire una anti-

Un nuovo scandalo partorito dalla giunta calabrese 

Dieci milioni in 150 giorni 
al «docente» dei corsi 

di formazione professionale 
Il coordinatore dei programmi della 285 nel Vibonese (ma al

meno è laureato?), è il nipote del sindaco de di S. G. dlpponi 

VIBO VALENTIA — Ancora alla riballa la Giunta ragionala della Calabria a ancora per uno ' 
.scandalo: un docente-coordinatore dti corsi di formazione profosslonalt organizzali dalla Re-! 
glont in applicazione della legge 285 ha percepito, por 150 giornata di lavoro, la somma di ! 
lire dieci milioni e cinquecentomila, vale a dira oltre due milioni al mese, settantamila lire -
al giorno. L'emolumento è stato corrisposto l'8 novembre 1979 dal Comune di Vibo Valentia ' 
su fondi regionali per delibera dell'assemblea dei sindaci del bacino di Vibo Valentia che. ' 
coordinata dal democristiano ' ; 
Miceli, ha gestito tutta la ma
teria dell'applicazione della ' 
legge per l'occupazione giova
nile per ciò che ha riguarda
to il comprensorio vibonese. 

Il « docente ». le virgolette 
sono d'obbligo trattandosi di 
persona a quanto pare sprov
vista di laurea, si chiama Mi
chele Panuia, e come nota di 
merito può vantare una stret
tissima parentela (segnata-
niente nipote) del sindaco de
mocristiano di San Gregorio 
D'Ippona. Saverio Fannia. 

C'è da aggiungere che il Co
mune di San Gregorio fa par
te del bacino, che il sindaco 
era presente alla riunione in 
cui si è deciso l'emolumento, 
anche se come d'obbligo al 
momento della discussione sul 
trattamento del nipote ila ab
bandonato l'aula. 

Sull'episodio è stata presen
tata una interpellanza al pre
sidente della Giunta regionale. 
Ferrara, dal Consigliere comu- • 
nista Aiello. Il consigliere del 
PCI ha chiesto di sapere: 

1) se da parte dell'assesso
rato regionale al lavoro sia 
mai stato precisato al dottor 
Vittorio Miceli, assessore de
legato al Comune di Vibo Va
lentia, che ai coordinatori-do
centi dei corsi di formazione 
professionale, organizzati ai 
sensi della legge 285, debba o 
possa essere corrisposto un 
gettone di lire settantamila 
per ogni giornata di effettiva 
presenza: 

2) se risponde al vero, co
me asserito nella delibera del 
bacino di Vibo del 23-1-79. che 
gettoni giornalieri da lire cin
quantamila a lire settantami
la sarebbero stati corrisposti 
ad altri docenti di analoghi 
corsi di formazione professio
nale da parte di altri bacini 
o comunità montane della Ca
labria; • - • • 

3) quale azione la Giunta re
gionale intende intraprendere 
perché sia impedito che si pos
sa disporre del denaro pubbli
co con tanta disinvolta leg
gerezza e perché tutti i comu
ni interessati siano chiamati a 
rendere immediato conto del 
proprio operato in merito alla 
materia di cui alla interpel
lanza: *1 

4) sulla base di quali titoli 
sia stato affidato al signor 
Michele Pannia l'incarico di 
docente-coordinatore del sud
detto progetto. Infatti vige il 
più assoluto mistero sulle mo
dalità attraverso le quali il 
Pannia sia giunto ad assume
re la responsabilità di docente-
coordinatore. Dapprima si era 
detto che la sua nomina era 
dovuta alla Coldiretti, ma in 
seguito anche questa asserzio
ne veniva smentita. Certo è 
che qualcuno lì ce lo ha man
dato. 

Un'altra interpellanza sulla 
vicenda è stata presentata al 
sindaco di Vibo Valentia dal 
gruppo consiliare socialista. Il 
giudizio sulla vicenda, da par
te della Lega dei giovani di
soccupati è stato durissimo. 
Mentre i giovani sono impe
gnati in un difficile confronto 
col governo nazionale, la 
Giunta regionale ha dato ulte
riore prova di come si dila
pida il denaro pubblico. 

E' la dimostrazione, dicono 
i giovani della 283. di come il 

cipazione sui futuri migliora- \ governo nazionale abbia in tut-
mentl a decorrere dal primo , t i j m o d j tentato di affossare 
' S K f S J K S - s i precisa in ! *"»*> * *»»•«» era conte-
un comunicato — vuole intan
to essere una risposta alla 
inerzia del governo regionale. 
che ha ritardato irresponsa
bilmente — determinando 
confusione e sfiducia — la 
presentazione del disegno di 
legge che avrebbe dovuto re
cepire l'accordo sindacale per 
il rinnovo del contratto di la
voro già scaduto il 31 dicem
bre dell'anno scorso 

nuto nella legge sui giovani. 
Questi fatti mortificano la vo
lontà dei giovani, il loro bat
tersi per un lavoro produttivo 
e danno delle istituzioni una 
immagine pessima, tale da al
largare ancor di più la sfidu
cia dei giovani verso le isti
tuzioni democratiche. • 

Antonio Pretti 

I fondi non vengono spesi 

Da settimane niente 
pasti per i bambini 
delle scuole materne 

Gravissima situazione anche nei « nidi » 
A Cagliari a mezzogiorno tutti in strada 

Dalla redazione 
CAGLIARI — I bambini 
delle scuole materne ca
gliaritane fanno orario ri
dotto: a mezzogiorno, cor
tesemente vengono accom
pagnati all'uscita degli isti
tuti e < riconsegnati » ai 
genitori. Questo, s'intende, 
per chi ha una madre che 
non lavora. Gli altri sono 
costretti a* rimanere qual
che ora per strada. Con 
tutte le gravi conseguen
ze e pericoli facilmente im
maginabili. 

. La drammatica situazio
ne nelle scuole materne 
della città ha un motivo: 
il Comune non ha ancora 
distribuito i soldi per le 
refezioni. Non che man
chino: sono stati stanziati 
mille volte, con progetti e 
piani urgenti. Gli ammini
stratori de e di centro-de
stra però non si decidono 
ancora a realizzare la spe
sa. Qualche promessa, ogni 
tanto, quando la mobilita
zione di genitori e inse
gnanti li mette alle stret
te. Però, al momento dei 
fatti, nessuno vede niente. 

Intanto la situazione di
venta ogni giorno più dram
matica. Soprattutto per S. 
Elia e in altri quartieri 
popolari, la mancata rea
lizzazione del tempo pie
no nelle scuole materne ha 
delle conseguenze gravissi
me. Molte madri sono al 
lavoro tutta la mattina, e 
non possono di certo an
dare a riprendersi i loro 
figli. I quali rimangono per 
ore letteralmente abbando
nati in strada. E in un quar
tiere che vive ancora con 
le fogne aperte, i pericoli 
di incidenti, malattie, epi
demie niente affatto re
mote. 

Stessa situazione 
negli asili nido 
Ma anche nel resto del

la città, dove la situazio
ne non è cosi tragica, non 
c'è davvero da rallegrarsi. 
Basta citare un dato: nel
le 66 scuole materne fre
quentano circa 6 mila bam
bini. Le domande degli 
« aspiranti > sono 15 mila. 
Come sì vede, non viene 
soddisfatto neppure il 40° ò 
della richiesta. 

Se aggiungiamo poi che 
delle 66 scuole ben 35 so
no private (contro 23 sta
tali e appena 8 comunali), 
il quadro è completo. Per 
poter far frequentare i lo
ro figli nelle scuole mater
ne private, i genitori de
vono sborsare dalle 70 al
le 100 mila lire al mese. 
I meno abbienti (ma pur 
sempre fortunati: almeno' 
una sistemazione l'hanno 
trovata) sono costretti a 
inviarli nelle scuole mater

ne statali e comunali: lo
cali vecchi e fatiscenti, al 
limite dello squallore. 

Senza dimenticare il fat
to che per la posizione pre
caria degli insegnanti, mol
to spesso il personale è 
in agitazione. Pronrio in 
questi giorni si sono avu
ti scioperi e manifestazio
ni davanti alla Regione. 

e Da molto tempo — ci 
dice la compagna Maria 
Rosa Cardia, vice presi
dente del Consiglio regio
nale — la giunta si limita 
alle dichiarazioni di inten
ti. La volontà di sviluppa
re e potenziare l'interven
to pubblico nel settore va 
tradotta invece anche a li
vello legislativo. Altrimenti 
tutto rimane fermo ». 

Altrove non è 
tragica, però... 

- Situazione pressoché ana
loga per quanto riguarda 
gli asili nido. Già da cin
que o sei anni il Comune 
ha a disposizione i fondi 
per costruirne 12. Proget
ti realizzati: neppure uno. 

Intanto nei tre asili nido 
comunali e nei tre privati 
frequentano in tutto 305 
bambini: una cifra a dir 
poco irrisoria rispetto al
le migliaia e migliaia che 
costituiscono la popolazione 
infantile. 

E la Regione? Altre no
te dolenti. Dice il compa
gno Eugenio Orrù, presi
dente della commissione 
Pubblica Istruzione e Pro
grammazione culturale del 
Consiglio regionale: « at
tualmente neppure un asi
lo nido è stato costruito. 
Giocano in questa situa
zione ritardi e inadempien
ze della giunta sarda, a 
volte aggravati anche dal
la lentezza degli enti loca
li. come è il caso del Co
mune di Cagliari. Il no
stro gruppo porrà la esi
genza di rivedere le leggi 
per rendere più agili le 
procedure di spesa. Ma se 
alla Regione si mettessero 
subito al lavoro, i tempi 
non sarebbero certo bre
vi >. 

e Le cose sono a tal pun
to aggravate che sarà dif
ficile risolvere tutto in po
co tempo. Basta ricorda
re. fra gli altri, il proble
ma della gestione degli asi
li: chi se ne occuperà, fi
no a quando non sarà re
perito il personale adatto 
e verrà garantita la for
mazione professionale? ». 

Come si vede, siamo al
lo sfascio. E c'è chi — al 
Comune e alla Regione — 
fa della retorica sull'anno 
internazionale del bambino. 

Paolo Branca 

Cooperazione, migliore varietà, intervento CEE: le premesse indispensabili per poter uscire dall'attuale crisi 

Nel Salente tanto tabacco da «qualificare » 
Cinquemila giornate lavorative Tanno e trentamila famiglie di coltivatori 

ristlche: questi I maggiori j Trivelli della direzione nazio-
Mttori di Intervento. » naie del PCI. 

Nostro servizio 
LECCE — Non si può dire che 
la tabacchicoltura sia per 11 
Salento una coltura tradizio
nale. La sua Introduzione ri
sale ad un secolo fa. Non c> 
alcun dubbio però che abbia 
raggiunto livelli tali da con
siderarla ancora di fonda
mentale Importanza per que
sta economia agricola che si 
fonda su terreni In gran par
te poveri e per i quali le pro
spettive di irrigazione sono 
meno immediate rispetto al
le altre province pugliesi. 

Tabacchicoltura per il Sa
lento 5 milioni di giornate la
vorative l'anno (3 milioni nel

la fase agricola e 2 in quella 
pre-manufatturlera) che Im
pegnano 30 mila famiglie di 
coltivatori. La crisi quindi 
del tabacco — le cui cause 
vanno ricercate in primo luo
go negli aspetti qualitativi del 
prodotto e anche in motivi 
di carattere mercantile e di 
non sufficente protezione da 
parte dell'autorità comunita
r i a — è motivo nel Salento 
da tempo di serie e legittime 
preoccupazioni. Per dirla in 
parole più semplici la crisi 
del tabacco deriva qui dal 
fatto che si coltivano tabac
chi ibridi perché più resisten
ti con il risultato che prevale 
la quantità anziché la qualità. 

Cosa quindi occorre fare? ! Fino a qualche anno fa que-
Di fronte alle prospettive non I sto settore produttivo era 
immediate dello sviluppo dell' nelle mani dei concessionari. 
irrigazione e quindi di modi- , rapresentava una loro riser-
fiche degli orientamenti col- j va di caccia. Ora che il mer-
turali l'obiettivo che si pone i cato è stato liberalizzato e 
è quello del mantenimento ; questo interesse, sia pure ai 
dell'attuale superficie colti 
vata a tabacco migliorando 
però le varietà. Questo ovvia
mente non possono farlo da 
soli 1 coltivatori, ma occorre 
l'Intervento della CEE che de 
ve alutare 1 contadini a colti-

In avanti necessario, puntan
do alla realizzazione di accu
rati programmi di ricerca at
traverso 1 quali stabilire le 
zone di coltivazione adatte; 
adottare la tecnica culturale 
necessaria per migliorare le 
varietà tradizio>ali sulla ba
se delle esigenze comunitarie. 
Una delle condizioni è però 
quella di aiutare il movimento 
cooperativo e recuperare il 
ritardo che c'è nella costitu
zione delle associazioni dei 
produttori. 

Aiutare 11 movimento coope
rativo significa per esempio 
Intervenire con una diversa 
politica creditizia. Perché è 
impensabile che la coopera-
zlone nel settore del tabacco 

soli fini speculativi e del pro
fitto. è venuto a mancare non 
c'è proprio da rimpiangere il 
passato. 

II movimento cooperativo, 
che in pochi anni ha fatto no- ! si possa sviluppare in modo 
tevoli passi, ha compreso che ! adeguato al bisogno e agli 

vare le varietà delle quali c'è ' può occupare lo spazio che i obiettivi quando 11 20% del 
bisogno tanto che si ricorre i avevano i concessionari e ciò {• reddito agricolo proveniente 
all'importazione. j con tutti 1 vantaggi al fini ' dal tabacco finisce nelle ban-

Le condizioni per un salto i produttivi e sociali che ne de- j che per tassi di interesse (su 

Sualitatlvo nella produzione i rivano. Ci sono quindi le con- 60 miliardi dell'anno scorso 
el tabacchi ialentlnl ci tono, i dizioni per compiere 11 passo | in sono finiti nelle banche). 

Si pensi alla cooperativa 
UTAS di Andriano che in &€ 
anni ha versato alle banche 
più di un miliardo di interes
se. perché quella cooperativa. 
come le altre, paga ai produt
tori il tabacco che ^ol vende 
dopo due anni e più. 

Problemi quindi complessi 
e la cui soluzione richiede for
ti impegni che non rlguar-

! dano solo i produttori. Di 
fronte a questa complessità 
— che è particolare per I ta
bacchi salentini — c'è la man-
canza di una politica nazio
nale per il tabacco a cui si è 

di una politica per un setto
re in crisi come questo ci sem
bra demagogico organizzare, 
come si è fatto qui a Lecce 
da parte della giunta regio-
naie, un convegno, pomposa
mente chiamato nazionale, 
sulla tabacchicoltura in un 
modo avulso dalle decisioni 
che si devono prendere in ba
se alla legge Quadrifoglio. 
Né da parte della giunta e 
del salentlno presidente 
Quarta c'è da coltivare l'illu
sione che in questo modo 1 
produttori di tabacco abbiano 
visto nel convegno un segno 
di interesse ai loro problemi. 

aggiunto il disinteresse della , ^ r e a U à- è u n - a l t r a . Quel che 

friunta regionale. Si pensi che 
a giunta ha presentato i pia

ni settoriali per tutti I setto
ri previsti 'dalla legge quadri
foglio tranne che per il tabac
co (e la bieticoltura), limitan
dosi, dietro la spinta del PCI. 
a prevedere riserve di fondi 
per 3 miliardi per poi, si di-

Di fronte a questa assenza 

c'era da fare per il settore la 
giunta ancora non l'ha fatto. 
e a ciò non si pone rimedio 
con un convegno alcuni mesi 
prima del rinnovo del consì
glio regionale. 
ce, fare un plano di investi
menti con scelte e indirizzo. 

Italo P«lascian# 


